
Alfredo Reichlin è stato uno dei più
prestigiosi dirigenti del Pci del dopo-
guerra. Ed è uno dei mentori intellet-
tuali più significativi del Pd. «Qua-
dro» pugliese, di formazione ingra-
iana, ha diretto il nostro giornale, di
cui resta assiduo collaboratore. Og-
gi raccoglie per «I Quaderni/Le
Scienze dell’uomo», tre saggi da lui
redatti per Argomenti Umani, la rivi-
sta fondata con Andrea Margheri, e
nata per alimentare l’identità del
nuovo partito.

Il fascicolo di «Argomenti Uma-
ni» si intitola Le metamorfosi della si-
nistra, ed è aperto da una prefazio-
ne di Margheri, nonché da uno dei
tre saggi rechliniani ristampati. E ti-
tolo del primo saggio di Reichlin, de-
dicato in origine a Beppe Vacca e
agli anni politici in Puglia, è: «Fu tut-
to uno sbaglio?». Ecco, questa do-
manda impietosa, ben si presta a
spiegare tutto il senso del fascicolo
messo insieme da Reichlin. Perché
da un lato essa investe il senso e la
funzione storica che ebbe il Pci nella
storia d’Italia, specie quello «nuovo
e di massa» di Togliatti. E dall’altro
include anche la nuova creatura, il
Pd, fortemente voluta da Reichlin,
dopo aver voluto il suo anteceden-
te: il Pds nato dal 1989.

Insomma è come se Reichlin cer-
casse un filo nella discontinuità sto-
rica, segnata dalla fine del Pci. Un
filo spezzato certo, ma in qualche
modo riconoscibile nella funzione
di progresso che il Pd per lo scriven-
te deve ereditare. Quale? La «moder-
nizzazione riformista», il compi-
mento della democrazia italiana. La

nascita di una nuova Italia, cosmo-
polita e nazionale, europeista e in-
ternazionale. In due parole, il me-
glio dell’eredità civilizzatrice del
movimento operaio, e dello svilup-
po modernizzatore borghese. Al net-
to dei corporativismi, dei privilegi
censitari e delle angustie localisti-
che tipiche del «caso Italia». «Demo-
crazia di massa contro potere imper-
sonale di finanza e rendita». In fon-
do è questo il leit-motiv rechliniano
che pervade questi scritti, efficace
compendio di tutto ciò che l’autore
viene scrivendo in questi anni, an-
che su l’Unità.

Senonché c’è un problema, di cui
Reichlin è consapevole: il Pd non de-
colla. Né è sorretto da una chiara di-
rezione di marcia. Diviso com’è tra
«riformismi» in conflitto. A ben guar-
dare non c’è un solo tema su cui si

registri nel Pd una chiara definizio-
ne di identità politica. Sulla laicità
è scontro. Sul Medioriente, spesso
e volentieri. Sulla collocazione in
Europa non c’è chiarezza. In bilico
com’è il partito tra socialdemocra-
zia, distinzione da essa e tentativo
di ritagliarsi una posizione di trai-
no: «oltre» la socialdemocrazia.
Sul tema del lavoro non c’è unità:
dalla questione della piena occupa-
zione(sì o no? Flessibile o stabi-
le?) a quella del contratto naziona-
le(e si vedano i dissensi sulla Cgil).

Infine non c’è unità nemmeno sul-
la madre di tutte le questioni: quel-
la istituzionale. Maggioritario sec-
co con poteri forti del premier? Op-
pure repubblica parlamentare in
un bipolarismo di coalizione, guar-
nito di mezze ali e alleanze? Ci sa-
rà pure un motivo, di là della mino-
rità politica del Pd, per cui il parti-
to nuovo non riesce a sfidare la de-
stra! Una destra si badi, rafforzata
proprio dalla sfida bipartitica lan-
ciata dal Pd. E dall’afflusso di tan-
to lavoro dipendente sotto le sue
bandiere. La risposta? Eccola: il Pd
non fa «blocco storico». Non ha un
baricentro sociale definito, attor-
no a cui aggregare consenso e dirit-
ti. Non è un partito del lavoro e ne-
anche dei ceti subalterni da libera-
re. Anzi - lo dice Reichlin stesso - il
suo orizzonte è la «società degli in-
dividui», post-industriale. Orizzon-
te troppo debole per battere la de-
stra e anzi suo terreno di conqui-
sta. Meno che mai base per le gran-
di mete che Reichlin indica.❖
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«Loro» credevano che i «nemi-
ci dello Stato» fossero ovunque. Ve-
ri o presunti, non faceva troppo dif-
ferenza. «Loro» erano praticamente
un esercito: oltre 200 mila agenti
più almeno 180 mila «collaboratori
volontari». Gente che spiava, chi per
obbedienza allo Stato, chi per dena-
ro, chi perché quella era - nella Re-
pubblica democratica tedesca – la
più pervasiva, incisiva e pervicace
espressione del potere. Stiamo par-
lando della Stasi, la «Staatsiche-
rheit», l’organismo per la sicurezza
nella Germania dell’Est, una delle
polizie segreti più efficaci dei paesi
che stavano al di là della cosiddetta
cortina di ferro. Altro che John Le
Carré: nelle famigerate cantine di
Normannenstrasse, a Berlino Est, si
rintraccia ancora un intrico di vicen-
de che scavano sin nell’intimo di cen-
tinaia di migliaia di tedeschi: amici-
zie tradite, figli che spiavano i geni-
tori, amori venduti. Dopo la caduta
del Muro, sono uscite storie straordi-

narie e terribili, storie come quella
del marito innamorato che per vari
decenni resocontava sin nei dettagli
tutto quello che faceva la moglie, im-
piegata in un importante ministero
nella Germania federale.

Un’idea di cosa fosse la Stasi il
pubblico se l’è fatta con il film Le vite
degli altri. Da oggi, uno sguardo pre-
ciso ed appassionato nelle vicende
della polizia segreta di Honecker ce
lo offre Paolo Soldini, che è stato
per molti anni corrispondente de
l’Unità a Berlino, tutt’oggi una delle
firme più prestigiose del nostro gior-
nale. Un ciclo di venti puntate su Ra-
dio2 (tutti i giorni alle 20) dal titolo
La Stasi sopra Berlino, per portarci
per mano dentro le cantine di Nor-
mannenstrasse, tra gli archivi, tra le
carte bollate, tra le vicende private
di chi fu coinvolto nei meccanismi
perversi di una delle macchine re-
pressive meglio organizzate della
storia recente.

R.BRU.
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Uno sguardo preciso
sulle vicende
della polizia segreta
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Capossela
vince
l’«Amnesty»

Con Lettere di soldati, canzone contro la guerra ispirata al conflitto del Golfo,
Vinicio Capossela ha vinto il Premio Amnesty Italia, dedicato almigliore brano sui
diritti umani. La premiazione delmusicista avrà luogo aVilladose (Rovigo), nel corso
della serata finale di «Voci per la libertà - Una canzoneper Amnesty» (dal 16 al 19 luglio).

Reichlin, idee per far decollare
un Pd che sia proprio di sinistra

Tre saggi dell’ex direttore de
«l’Unità» usciti su «Argomenti
Umani» e ripubblicati in fascico-
lo. Dentro c’è il tentativo di deli-
neare l’identità politica del Parti-
to Democratico al di là delle di-
spute che lo attraversano.
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